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(Abstract)

   Sulla figura del letterato Fabrizio Colamussi (1889-1955) è sorto negli ultimi anni un apprezzabile e meritorio interesse. Già negli anni Ottanta Lina Iannuzzi aveva posto le basi per uno studio non superficiale dell’autore e della sua opera e nell’arco di un ventennio le pubblicazioni si erano infittite così che l’autore de La fontana di Arethusa non era più sconosciuto nel panorama degli studi salentini e nazionali. Ora, frutto di un seminario di studi tenutosi a Lecce nell’autunno del 1999, l’editore Micella ha dato alle stampe gli atti, che inaugurano anche la nuova seria dei “Quaderni dell’Albero” della fondazione culturale Girolamo Comi, dandoci così un quadro vivo e completo dell’attività artistiche del pugliese.

    Il volume raccoglie sei interventi. Esordisce Lorenzo Carlino, che delinea il profilo biografico del Colamussi ed inserisce, alla fine, un’utile nota bibliografica.

 Carlino scandisce le tappe della produzione artistica di Colamussi, ricostruendo quel cerchio di amicizie, di contatti intellettuali e culturali che il salentino stabilì - epistolarmente - con numerosi uomini al di qua e al di là delle Alpi e dell’Oceano e che gli resero meno triste l’emarginazione che dovette sentire, come letterato e come uomo, vivendo in una zona ancora così periferica e marginale qual era il Salento d’inizio Novecento.

   Segue poi l’intervento di Lina Iannuzzi, che concentra la sua attenzione sulla produzione teatrale del nostro.

    Colamussi esordisce nel campo del teatro nel 1915 con l’opera Lo spirito della pietà, che ha come spunto un episodio avvenuto nell’isola bretone di Belle Ile en Mer nel 1911. 

      Nel Colamussi di questo periodo operano due direttrici, che si riflettono nelle opere e che determinano anche i due momenti principali della sua produzione teatrale. Da Lo spirito della pietà, del 1915, ad Elisabetta d’Austria, del 1926, Colamussi trattiene le spinte culturali più innovative e rivoluzionari in una cornice per così dire classicistica, riprendendo e recuperando l’arte teatrale shakespeariana, soprattutto per quel che riguarda quel tanto di ambiente umbratile, per le allucinazioni, le ansie che questo teatro sa offrire e, compresente, vi è il teatro inglese romantico ed estetizzante. Rappresentativo in tal senso sarà il dramma Elisabetta d’Austria, dove la convivenza antico e moderno e mediata ai più alti livelli.

   Ma gli avvenimenti che nel campo delle scienze e, di riflesso, dell’arte investono i gangli principali della cultura nazionale ed internazionali in questo periodo, siamo a cavallo tra gli anni Venti e Trenta del Novecento, non tarderanno a farsi sentire anche nell’opera colamussiana. Nascerà così L’Artide, del 1939, che segnerà un nuovo approdo del teatro colamussiano, che nel frattempo aveva recepito anche gli istinti al rinnovamento che venivano da Ibsen e Strinberg, come attestato dalla presenza delle loro opere nella sua biblioteca
.

   Colamussi, prendendo spunto dalla tragedia del dirigibile Italia comandato a Umberto Nobile e schiantatosi nelle plaghe gelide dell’Artico nel 1928, costruisce un dramma nel quale le forze naturali si confondono con quelle che la più moderna scienza ha scoperto e che la tecnica ha istruito - cerca d’istruire - all’uso. 

   Il faro della latinità (1950) e La fontana di Arethusa (1955), rappresentano il punto di maggior impegno e le ultime prove di Colamussi nell’arte del teatro.

  Con Il faro della latinità si conclude una stagione per il pugliese. L’argomento, tratto liberamente dal libro IV dell’Eneide, offre il tema del dissidio uomo-natura, questa volta ricondotto e connesso con le tesi einsteiniane dell’ereditarietà. Di un’ereditarietà tutta speciale, sui generis, poiché Enea partecipa della doppia natura umana e divina, che agisce contemporaneamente su di lui, gettandolo in un doloroso dissidio. 
   Con la Fontana di Arethusa, del ’55 Colamussi raggiunge il vertice della sua opera artistica. La materia classica che anima quest’ultimo dramma è caricata di molteplici valenze simboliche e su tutte spicca l’anelito verso l’infinito, l’amore che sorvola il tempo e si consegna all’eternità. 

   E di anelito e di cantore dell’anelito parla Donato Valli nel suo intervento teso a esplorare la produzione lirica, poetica di Colamussi, invero piuttosto modesta e limitata, in senso quantitativo, rispetto alla parallela produzione drammaturgica. 

   Nella poesia di Colamussi la materia e lo spirito vivono un rapporto di continuo confronto.  Una continua battaglia che l’impalpabile e l’etereo sembrano ingaggiare per liberarsi dalla materia e vivere un’esistenza superiore, dove trovare una «rigeneratrice epifania spirituale»
.

    Mario Proto, e siamo alla terza sezione degli atti, punta invece l’attenzione sui rapporti che Colamussi intratteneva con intellettuali e scrittori di tutto il mondo, coi quali aveva instaurato un solido rapporto epistolare che contribuiva a rendere meno distante la sua vicenda personale e intellettuale dai grandi centri culturali. 

   Completano gli atti le riflessioni che Alessandro La Porta e Federico Carlino fanno sulla biblioteca del letterato salentino, ordinata e catalogata secondo la natura dell’opere e la loro provenienza nazionale. 

   Una biblioteca non vastissima, ma che ci dà ragione del gusto e delle preferenze letterarie del proprietario. In essa noi ritroviamo le opere e gli autori verso i quali si era creata più intima sintonia e che sono a fondamento della sua cultura letteraria e artistica. Autori della letteratura italiana, senz’altro, presente nella biblioteca colamussiana con 188 volumi, ma anche francese, inglese tedesca, e, accanto alla letteratura l’interesse per le opere scientificche e segnatamente astronomiche, che testimoniano ancora una volta il ponte che Colamussi volle gettare tra arte e scienza.

   Infine, il meritorio volume comprende in corpose appendici molti scritti di Colamussi. Undici liriche, traduzioni da Byron, del poeta Swinburne, dei racconti e novelle e un poema inedito di Theo Varlet. Ancora, la traduzione di due liriche di Lucine Jacques e una nutrita parte riservata ad articoli di critica letteraria che impegnarono Colamussi in un’opera di studio e di divulgazione letteraria.
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